
na quarta Porta Santa per Torino: verrà aperta
domani, nella festività della Madonna patrona

dell’arcidiocesi di Torino. La Consolata è il Santuario
più caro alla gente subalpina: ogni anno, in questi
giorni della Novena, l’intera arcidiocesi viene in pel-
legrinaggio per partecipare alla Messa presieduta dal-
l’arcivescovo e rendere omaggio alla Vergine. Il San-
tuario sorge nel sito di un’antica chiesa romanica di-
venuta poi abbazia benedettina; la devozione ma-
riana si concentrò qui dopo il ritrovamento miraco-
lo di un quadro della Vergine nell’XI secolo. Que-
st’anno l’arcivescovo Cesare Nosiglia chiede per la

Consolata uno sforzo straordi-
nario: c’è bisogno infatti di un
ampio intervento di restauro nei
locali interni e sulle pareti e-
sterne, e la comunità del San-
tuario non è in grado di soste-
nere da sola tutti i costi: per que-
sto oggi si terrà una colletta
straordinaria in tutte le parrocchie e chiese dell’arci-
diocesi (tutte le informazioni: sul sito www.dioce-
si.torino.it). La Porta Santa verrà aperta domani alle
11, nel corso della concelebrazione per la festa della

Consolata. Nel Giubileo l’arcive-
scovo di Torino ha aperto, oltre
alla Porta Santa della Cattedrale,
altri due «varchi di misericordia»
molto particolari: uno nella chie-
sa del Cottolengo, il 20 dicembre
2015 e un altro nella cappella del
carcere minorile "Ferrante Apor-

ti" (31 gennaio 2016, nella festa liturgica di san Gio-
vanni Bosco). 

Marco Bonatti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Convertirsi a partire dal cuore
Il Papa: apriamoci alla grazia e andiamo incontro agli altri

ROMA
Chiesa di Firenze pellegrina 
in udienza dal Pontefice
Circa 3mila fedeli fiorentini, guida-
ta dal loro arcivescovo, il cardina-
le Giuseppe Betori, hanno parte-
cipato ieri mattina all’udienza giu-
bilare con il Papa. Duplice il moti-
vo: vivere il pellegrinaggio giubila-
re e ringraziare Francesco per la
sua visita in città in occasione del
Convegno ecclesiale nazionale del
novembre scorso. Nel pomeriggio
i pellegrini fiorentini hanno assisti-
to alla Messa presieduta da Beto-
ri all’altare della Cattedra in San
Pietro. «Abbiamo bisogno di una
Chiesa riconciliata nella miseri-
cordia – ha detto nell’omelia il car-
dinale –, che diffonda attorno a sé
gesti di amore e misericordia,
prendendosi cura, nella verità e
nella carità, dei feriti della vita».

ORISTANO
Sanna in Cattedrale
consacra un nuovo prete
La diocesi arborense si prepara ad
accogliere con grande gioia un
nuovo sacerdote. Oggi alle 18 nel-
la Cattedrale di Oristano il diaco-
no Paolo Baroli sarà ordinato pre-
sbitero per l’imposizione delle ma-
ni e la preghiera consacratoria del-
l’arcivescovo Ignazio Sanna. Do-
mani alle 18, nella Cattedrale di O-
ristano, il giovane sacerdote pre-
siederà per la sua Prima Messa.

Marco Piras

BENEVENTO
Accrocca apre domani
il convegno diocesano
Domani pomeriggio a Benevento
inizierà il XXXII convegno pasto-
rale diocesano, presso il Semina-
rio arcivescovile, sul tema: «"So-
gno una scelta missionaria". Una
Chiesa in cammino alla luce dell’E-
vangelii gaudium». Il tema scelto si
pone nella scia del dibattito avvia-
to dalle sollecitazioni emerse dal
convegno ecclesiale di Firenze
2015, in particolare dalle indica-
zioni di papa Francesco, il quale
nel discorso di apertura ha invita-
to a considerare l’Evangelii gaudium
come punto di riferimento per l’a-
zione pastorale di questi anni. In-
tanto c’è molta attesa, per la rela-
zione introduttiva, in programma
alle 18,45 di domani, che sarà te-
nuta dal neo arcivescovo di Bene-
vento, Felice Accrocca. Sarà una
«tre giorni» (fino a mercoledì 22) di
confronto, crescita ma soprattut-
to una concreta condivisione il cui
esito si proietta nei successivi la-
vori di programmazione pastora-
le. L’annuale convegno della Chie-
sa beneventana è il luogo dell’in-
contro di tutte le realtà diocesane. 

Sabino Cubelli

BOLOGNA
Oggi la Messa di Zuppi
con i latino americani
Si concluderà oggi a Bologna il
Terzo incontro nazionale «de Her-
mandades Señor De Los Milagros»
in Italia. All’incontro, apertosi ieri,
interverrà questa mattina l’arcive-
scovo di Bologna, Matteo Zuppi
che presiederà una liturgia euca-
ristica. Nella «due giorni» un ricco
programma con relazioni, mo-
menti di preghiera e di adorazione
eucaristica. L’iniziativa è promos-
sa dal coordinamento pastorale
per i cattolici latino americani in I-
talia, guidati dal coordinatore pa-
dre Emerson Campos Aguilar. 

Raffaele Iaria

l’udienza

ari fratelli e sorelle, buongiorno!
Dopo la sua risurrezione, Gesù apparve di-
verse volte ai discepoli, prima di ascende-

re alla gloria del Padre. Il brano del Vangelo che ab-
biamo appena ascoltato (Lc 24,45-48) narra una di
queste apparizioni, nella quale il Signore indica il
contenuto fondamentale della predicazione che
gli apostoli dovranno offrire al mondo. Possiamo
sintetizzarla con due parole: «conversione» e «per-
dono dei peccati». Sono due aspetti qualificanti
della misericordia di Dio che, con amore, ha cura
di noi. Oggi prendiamo in considerazione la con-
versione.

os’è la conversione? Essa è presente in tut-
ta la Bibbia, e in modo particolare nella pre-
dicazione dei profeti, che invitano conti-

nuamente il popolo a “ritornare al Signore” chie-
dendogli perdono e cambiando stile di vita. Con-
vertirsi, secondo i profeti, significa cambiare dire-
zione di marcia e rivolgersi di nuovo al Signore, ba-
sandosi sulla certezza che Egli ci ama e il suo a-
more è sempre fedele. Tornare al Signore.

esù ha fatto della conversione la prima pa-
rola della sua predicazione: «Convertitevi e
credete nel vangelo» (Mc 1,15). È con que-

sto annuncio che Egli si presenta al popolo, chie-
dendo di accogliere la sua parola come l’ultima e
definitiva che il Padre rivolge all’umanità (cfr Mc
12,1-11). Rispetto alla predicazione dei profeti, Ge-
sù insiste ancora di più sulla dimensione interiore
della conversione. In essa, infatti, tutta la persona
è coinvolta, cuore e mente, per diventare una crea-
tura nuova, una persona nuova. Cambia il cuore e
uno si rinnova.

uando Gesù chiama alla conversione non
si erge a giudice delle persone, ma lo fa a
partire dalla vicinanza, dalla condivisione

della condizione umana, e quindi della strada, del-
Q

G

C

C

la casa, della mensa... La misericordia verso quan-
ti avevano bisogno di cambiare vita avveniva con
la sua presenza amabile, per coinvolgere ciascuno
nella sua storia di salvezza. Gesù persuadeva la gen-
te con l’amabilità, con l’amore, e con questo suo
comportamento Gesù toccava nel profondo il cuo-

re delle persone ed esse si sentivano attratte dal-
l’amore di Dio e spinte a cambiare vita. Ad esem-
pio, le conversioni di Matteo (cfr Mt 9,9-13) e di
Zaccheo (cfr Lc 19,1-10) sono avvenute proprio in
questo modo, perché hanno sentito di essere a-
mati da Gesù e, attraverso di Lui, dal Padre. La ve-
ra conversione avviene quando accogliamo il do-
no della grazia; e un chiaro segno della sua auten-
ticità è che ci accorgiamo delle necessità dei fratelli
e siamo pronti ad andare loro incontro.

ari fratelli e sorelle, quante volte anche noi
sentiamo l’esigenza di un cambiamento
che coinvolga tutta la nostra persona! Quan-

te volte ci diciamo: “Devo cambiare, non posso
continuare così… La mia vita, per questa strada,
non darà frutto, sarà una vita inutile e io non sarò
felice”. Quante volte vengono questi pensieri, quan-

C

te volte!... E Gesù, accanto a noi, con la mano tesa
ci dice: “Vieni, vieni da me. Il lavoro lo faccio io: io
ti cambierò il cuore, io ti cambierò la vita, io ti farò
felice”. Ma noi, crediamo in questo o no? Credia-
mo o no? Cosa pensate voi: credete in questo o no?
Meno applauso e più voce: credete o non credete?
[la gente: “Sì!”] È così. Gesù che è con noi ci invita
a cambiare vita. È Lui, con lo Spirito Santo, che se-
mina in noi questa inquietudine per cambiare vi-
ta ed essere un po’ migliori. Seguiamo dunque que-
sto invito del Signore e non poniamo resistenze,
perché solo se ci apriamo alla sua misericordia, noi
troviamo la vera vita e la vera gioia. Dobbiamo sol-
tanto spalancare la porta, e Lui fa tutto il resto. Lui
fa tutto, ma a noi spetta spalancare il cuore perché
Lui possa guarirci e farci andare avanti. Vi assicu-
ro che saremo più felici. Grazie.

© LIBRERIA EDITRICE VATICANA

Fuori programma,
anche se ormai non
così inconsueto, per
papa Francesco, che
in occasione
dell’udienza
giubilare in piazza
San Pietro ha
chiesto di fermare la
papamobile per far
salire a bordo
quattro bambini.
«Avete pagato il
biglietto?», ha
scherzato il Papa
dopo aver salutato
con un bacio i
piccoli ospiti

(Ansa)

Marcianò: con i soldati a servizio della pace
INVIATO AD ASSISI

isericordiosi come il Pa-
dre». È stato questo il te-
ma del corso di forma-

zione e aggiornamento per i cappella-
ni dell’Ordinariato militare che si è con-
cluso venerdì. Con l’arcivescovo ca-
strense Santo Marcianò Avvenire trac-
cia il bilancio delle cinque giornate ric-
che di incontri e momenti di preghie-

ra che hanno visto riuniti ad Assisi i 150
sacerdoti che prestano servizio tra le
forze armate italiane.
Eccellenza, qual è il senso del conve-
gno promosso nei giorni scorsi ad As-
sisi dall’ordinariato?
Questo annuale momento è anzitutto
un incontro di fraternità presbiterale,
indispensabile per sacerdoti che, in u-
na diocesi particolare come la nostra,
operano accanto ai militari su tutto il
territorio nazionale e anche al di fuori

dei confini. È poi una preziosa occa-
sione di aggiornamento e formazione,
attenta non solo agli aspetti pastorali
ma alla ricaduta sociale della missione
dei cappellani militari chiamati, in un
certo senso, a coltivare uno sguardo più
ampio di quello necessario a una par-
ticolare Chiesa locale. Infine, è un mo-
mento di comunione con la Chiesa
particolare, che qui ad Assisi ci vede
condividere le liturgie con i frati fran-
cescani e con alcuni vescovi dell’Um-
bria, segno di quella comunione con
le Chiese locali che, come Chiesa par-
ticolare, siamo attenti a costruire.
Al centro dei lavori c’è stato il tema
della misericordia…
Sì abbiamo voluto fare nostro il tema
giubilare proposto da papa Francesco:
la misericordia come mistero da sco-
prire e, allo stesso tempo, da suscitare
in diverse realtà, anzitutto nella fami-
glia, e in questo ci ha aiutato il cardi-
nale Edoardo Menichelli, con la sa-
pienza derivatagli anche dall’essere sta-
to padre sinodale. Il nostro obiettivo è
promuovere una pastorale familiare
che, partendo dall’esortazione Amoris
laetitia, sia poi “inculturata” nelle va-
rie realtà in cui i nostri preti si trovano
a operare. In questo senso, credo che
appronteremo un breve ed agile “di-
rettorio” che contenga linee guida co-
muni, a cui ispirare la pastorale nella
realtà peculiare della famiglia nel mon-
do militare.
Poi avete allargato il tema della mise-
ricordia anche in rapporto alla giu-
stizia e alla pace.

Infatti. E in questo è stato molto pre-
zioso l’intervento del professor Stefa-
no Zamagni. Prezioso e rincuorante,
perché partendo dalla sua esperienza
personale ha sottolineato il ruolo indi-
spensabile del clero di questo ordina-
riato. Quello che i nostri cappellani
hanno più a cuore infatti è che i nostri
militari, essendo operatori di pace, vi-
vano e diano testimonianza di quelle
virtù che consentono loro di operare
effettivamente per la pace. E nella no-

stra società il servizio alla pace non si
risolve con sterili e pericolosi pacifismi
ma richiede una cura della giustizia che
parta da una vera e propria rivoluzio-
ne antropologica, anche nel mondo
militare. Per questo, la missione edu-
cativa dei cappellani è indispensabile,
non solo a livello ecclesiale ma anche
sul piano civile. Zamagni lo ha sottoli-
neato, incitandoci a rendere noto con
più vigore il valore di questo ministe-
ro, affinché l’impegno profuso dai cap-
pellani, che è tanto apprezzato dai mi-
litari, sia conosciuto nella sua realtà.
Più propriamente giubilare è stato il

momento dedicato ad approfondire
la misericordia connessa con il sacra-
mento del perdono.
Oltre ai momenti di preghiera e al “pel-
legrinaggio” personale, in questo per-
corso giubilare ci ha particolarmente
aiutati, con la riconosciuta finezza del-
le sue riflessioni, padre Amedeo Cen-
cini. Soprattutto oggi, mentre la stessa
identità del consacrato rischia di veni-
re meno, il sacerdote è anzitutto chia-
mato a “usarsi” misericordia: deve,
cioè, maturare una vera coscienza del
senso del peccato, una “sensibilità spi-
rituale” che lo renda capace di perce-
pire ogni giorno le proprie colpe, guar-
dandole alla luce dell’amore miseri-
cordioso di Dio; solo così può diventa-
re canale di questa miseircordia.
Eccellenza, lei prima accennava alle
incomprensioni che riguardano l’esi-
stenza stessa dell’ordinariato. Anche
in ambito ecclesiale ed ecclesiastico.
Qui ad Assisi, all’ombra di san Fran-
cesco, quali riflessioni le suscitano
queste obiezioni?
Assisi è luogo di pace e lo è diventato
grazie alla vita di un uomo che si è la-
sciato trasformare dalla misericordia
di Dio. È il dono di una conversione,
che ha cambiato il cammino della
Chiesa e del mondo, e ha portato Fran-
cesco a essere particolarmente atten-
to e vicino alle sorti dei più piccoli e in-
difesi, facendosi povero con i poveri.
Ciò che non sempre si capisce – anche
perché non se ne conosce bene la realtà
– è che i cappellani militari sono al ser-
vizio dei militari con la peculiarità di

condividerne la quotidianità di vita,
nelle strutture nazionali come pure nel-
le missioni estere, affinché servizio di
pace che a costoro è affidato sia sem-
pre più mediato da un cammino di ma-
turazione umana e spirituale che li ve-
de attenti a mettere al centro la perso-
na, ogni persona, alla quale cui devo-
no essere garantiti dignità e diritti. E
quindi, se necessario, anche difesa. 
E riguardo alla vexata quaestio dello

status dei cappellani militari?
Sono fiducioso che la commissione pa-
ritetica Italia-Santa Sede che sta af-
frontando il tema arrivi ad una solu-
zione equilibrata e condivisa, salva-
guardando le condizioni indispensa-
bili per lo svolgimento della missione
dei nostri sacerdoti a beneficio dei mi-
litari, delle loro famiglie e della nazio-
ne tutta.

Gianni Cardinale
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’arcivescovo Marcianò

L’ordinario militare
traccia un bilancio

del corso di formazione
ad Assisi per i cappellani

«La loro una missione
ecclesiale e civile di cui
va reso noto il valore»

«Bisogna mettere al centro
la persona, ogni persona,
alla quale devono essere
garantiti dignità e diritti.
E quindi, se necessario,

anche difesa». Forte
attenzione alla famiglia

Udienza giubilare

Gesù chiama al cambiamento. «Non
si erge a giudice delle persone, ma
è vicino a partire dalla condivisione

della condizione umana»

Avvenire. San Marino-Montefeltro
in festa per la Giornata del quotidiano

L’arcivescovo Nosiglia lancia
un appello per il restauro

del Santuario mariano

Torino. Alla Consolata domani viene aperta la Porta Santa
e «stazioni giubilari» che il vesco-
vo Andrea Turazzi celebra in luoghi

significativi della spiritualità diocesana
sono l’argomento principale della pagi-
na della diocesi di San Marino-Monte-
feltro, che oggi festeggia con Avvenire la
Giornata del quotidiano cattolico. Si trat-
ta della ripresa di un’antica consuetudi-
ne, che in questo Anno Santo consente
anche di ottenere l’indulgenza plenaria.
Si commemora poi oggi il quinto anni-
versario della visita di papa Ratzinger in

diocesi, e il vicario generale Elio Ciccio-
ni ricorda il rapporto della «Chiesa par-
ticolare» con tre Papi (Paolo VI, Giovan-
ni Paolo II e Benedetto XVI). 
Le iniziative sul valore della politica per
il bene comune in vista della festa di
Tommaso Moro, la giornata di condivi-
sione di consacrati e seminaristi e il va-
lore dei media cattolici per una infor-
mazione obiettiva sono i temi che com-
pletano la pagina. (En.Ne) 
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